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crisi, Infine, come rovesciamento del 
valori di giustizia e di socialità e del 
senso comune cresciuti nella lunga 
fase dello sviluppo e del Welfare State. 

Non è questo 11 vento che hanno an
nusato certi politici imoderni» (che 
però 11 voto del 2G giugno ha castigato) 
e certi giornalisti, e anche certi intel
lettuali alla moda? Mentre essi si in
terrogavano sulla sparizione del con
fine tra destra e sinistra e sulla validi
tà della lezione di Carlo Marx, l capi
talisti rivalutavano il marxismo nel 
senso più rozzo e duro: ricreavano l'e
sercito Industriale di riserva, milioni 
di disoccupati. E viene alla mente la 
sarcastica domanda rivolta da Lord 
Kaldor alla signora Thatcher: volete 
applicare 11 marxismo alla rovescia? 
Volete liberare 11 capitale dallo sfrut
tamento del lavoratori? 

Una domanda del genere vorrem
mo rivolgerla noi agli Industriali ita
liani. I salari reali sono diminuiti, si è 
ridotta la quota di prodotto lordo at
tribuita al lavoro, è aumentata la cas

sa integrazione. In pratica, nell'ulti
mo anno, la stessa produzione si è fat
ta con livelli di salari reali e di occupa
ti decrescenti. Perché allora la compe
titività dell'azienda Italia non regge? 
La spiegazione vera diventa sempre 
più evidente: Il sistema produttivo ita
liano è rimasto attardato, e per dislo
carlo su frontiere più moderne e più 
competitive non basta affidarsi alla 
spontaneità di questi meccanismi per
versi e clientelar! e distruggere 11 pote
re del sindacato. 

Non spremere 
ancora il salario 
Spremere ancora 11 salario per rag

giungere la produttività degli altri per 
questa via? Ma occorrerebbe dimi
nuirlo selvaggiamente: cosa Impossi
bile a meno di non aprire le pòrte a 
una sorta di regime autoritario. Op
pure bisogna decidersi ad attaccare 
gli altri costi. Ma come? Con questa 
DC e con questo pentapartito? 

A ben vedere, In questo autunno 
1983, ritorna con estrema acutezza 
quel grande tema che una certa cultu
ra In questi anni era riuscita a cancel
lare. Più che altrove, Il capitalismo 1-
taltano è cresciuto su un mercato gra
vato da estese attività Improduttive, 
consumatrici e non produttrici di ric
chezza, oltre che grazie a larghe Inie
zioni di assistenzialismo di Stato. Fin
ché c'erano ampi margini ciò ha fun
zionato. Etì è stata questa mediazione 
che ha fondato la •centralità» DC fino 
a qualche armo fa. Ma di fronte alle 
sfide inedite poste dalla crisi e dalle 
gigantesche Innovazioni necessarie 
per rimanere tra l paesi avanzati, si fa 
stringente la necessità di una nuova 
scelta politica che consenta di colloca
re una autentica riconversione dell'e
conomia su un mercato più vasto e 
più largo, creando nuovi spazi produt
tivi, chiamando 1 lavoratori, I tecnici, 
la scienza a una partecipazione non 
subalterna, chiedendo allo Stato non 
assistenza ma progetti reali e anche 
una politica estera che lavori per un 
nuovo ordine economico internazio

nale. A ben vedere la base oggettiva 
forte, la necessità nazionale dell'alter
nativa viene da qui. 

Questo sembra, ormai, Il dilemma 
drammatico da cui dipende la sorte 
stessa della nostra democrazia. E di 
questo dilemma dovrebbero comin
ciare ad essere consapevoli le forze de
mocratiche, anche governative, e 1 
settori più responsabili delle classi di
rigenti. Stiano essi attenti a non fare, 
anche questa volta, come 1 cantanti di 
Felllnl. In altre parole: o determinare 
un arretramento sostanziale del mo
vimento del lavoratori, con le conse
guenze politiche evidenti sul regime 
democratico (e senza peraltro risolve
re alcun problema di fondo) oppure 
ridurre fortemente le aree Improdut
tive e rilanciare sul plano Interno e 
internazionale l'azienda Italia. 

Perciò, la nostra proposta di politi
ca economica è, prima di tutto, una 
proposta politica che tende a stabilire 
un confine tra le forze interessate ad 
uno sviluppo produttivo nuovo e quel
le che lo ostacolano. 

Al di qua di questo confine, il con
flitto di classe è inevitabile. Ma può 
essere finalizzato a obiettivi comuni, 
nazionali? Sì, ma a una condizione: 
che noi ci presentiamo a questo ap
puntamento forti di un processo al
meno tendenziale di rlunlficazlone del 
mondo del lavoro e delle forze pro
gressiste. 

Lo scontro 
capitale - lavoro 
Rompere quel compromesso per

verso e scomporre quel blocco politico 
e sociale che ci governa è il contenuto 
vero, non la formula, dell'alternativa. 
La novità è che da una parte il conflit
to diretto capitale-lavoro si acutizza, e 
guai a cedere su questo fronte, non 
solo per ragioni strettamente di classe 
ma per aprire altri problemi, quelli 
delle vie nuove da percorrere per ri

lanciare lo sviluppo. Dall'altra, al di ià 
di questo conflitto, si inasprisce una 
lotta più ampia per la distribuzione 
delle risorse e del potere, sul piano in
terno e su quello Internazionale. Sor
gono questioni nazionali, si profila un 
nuovo, più largo confine tra le forze 
interessate allo sviluppo e altre che 
prosperano sull'inflazione e nel mara
sma corporativo e speculativo. Questo 
— lo ripeto — non significa affatto 
attutire lo scontro di classe. Anzi, si
gnifica renderlo più chiaro e traspa
rente, far venire fuori i veri ostacoli 
allo sviluppo e alla crescita della pro
duttività tra cui, fondamentali, quel 
meccanismi perversi che tengono In
sieme l'attuale blocco sociale e di po
tere. 

Non pensiamo affatto, quindi, a 
patti corporativi che, per loro natura, 
non si misurano con questo tipo di 
problemi. E questo è anche il contra
rio di un patto neo-giolittiano. È lo 
sforzo di spostare la lotta su una fron
tiera più avanzata, proprio per rimet
tere In causa quel meccanismo di ac
cumulazione che ha creato e via via 

aggravato gli squilibri e le questioni 
storiche del Paese. Perciò un discorso 
come questo parla prima di tutto al 
Mezzogiorno. Perché se il problema 
dello sviluppo sta nel termini che qui 
abbiamo detto, finalmente quello del 
Mezzogiorno può cessare di essere un 
problema residuale, rischio tanto più 
grave oggi se va avanti la scelta che 
noi combattiamo: al Nord le risorse 
per trasformare su basi sempre più ri
strette l'apparato produttivo fonda
mentale, al Sud I compensi assisten
ziali. 

Noi non ci facciamo nessuna illu
sione. Vediamo bene che la tendenza 
delle forze capitalistiche dominanti è 
ben altra. Sappiamo quindi che questo 
discorso non avrà alcun senso se oggi, 
adesso, non slamo In grado di respin
gere il tentativo di uscire dalla crisi 
sconfiggendo il movimento operalo. E 
voglio concludere così: perché questo 
è oggi, davvero, il nostro primo com
pito. E da qui dipendono, in larga par
te, gli sviluppi della situazione politi
ca. 

Ventura 
I risultati di questa tor

nata elettorale — ha detto 
Michele Ventura, responsa
bile della sezione enti locali 
e regioni — pongono a noi 
una serie di interrogativi ed 
esigono una riflessione cri
tica molto severa; un esame 
che parta dalla realtà di do
ve sì è votato, ma che af
fronti anche problemi di 
ordine più generale. Ponen
do in primo plano ciò che è 
mutato nella stessa Imma
gine che offriamo, sia dove 
governiamo, sia dove svol
giamo un ruolo di opposi
zione, in rapporto a muta
menti profondi avvenuti 
nella società. 

II nostro risultalo è delu
dente a Reggio Calabria e 
nel Trentino-Alto Adige, 
sensibilmente negativo a 
Napoli, positivo In alcuni 
centri medi come Gravina, 
Alghero e Itrl. Complessi
vamente registriamo una 
flessione dei 2,8% rispetto 
alle precedenti ammini
strative e del 4,2% rispetto 
alle politiche. Una tenden
za cne esprime dunque la 
difficoltà a tenere le posi
zioni acquisite. 

C'è un leggero Incremen
to socialista, mentre la DC 
va Indietro rispetto alle 
amministrative e guada
gna appena lo 0,8%, grazie 
soprattutto al risultato di 
Napoli, mentre tende ad ar
retrare In numerosi altri 
centri: ciò che non consente 
di parlare di una fase di re
cupero, come molti si sono 
affrettati a fare. 

Il PRI è stabile rispetto 
alle politiche, mentre per 11 
MSI non vi e stato alcuno 
sfondamento, con l'unica 
eccezjone di Bolzano. 

Ma'quest'ultimo risulta
to ci riporta alla specifica 
realtà del Trentino-Alto A-
dlge, dove si pongono pro
blemi seri per la nostra Ini
ziativa, In particolare pro
prio a Bolzano. Insieme al 
riemergere della contrap
posizione di atteggiamenti 
nazionalistici, bisogna te
nere presente anche quel 
fenomeni che si sono e-
spressl attraverso le liste di 
«autonomia Integrale» e dei 
«verdi». Si Impone qui una 
riflessione sul cosiddetto 
«pacchetto» di applicazione 
dello Statuto speciale, sull* 
esperienza autonomistica 
nel suo complesso e sulla 
condizione della minoranza 
Italiana nella provincia di 
Bolzano, problema quesf 
ultimo che si è manifestato 
con particolare acutezza In 
queste elezioni. 

A Reggio Calabria si re
gistra ancora una nostra 
seria difficoltà nelle elezio
ni amministrative. Il ruolo 
svolto da una Usta, pilotata 
da medici, ripropone Inter
rogativi — già affacciatisi 
nelle consultazioni politi
che — legati al proliferare 
di aggregazioni locali e cor
porative. Allo stesso tempo 
si conferma il peso che as
sume Il sistema di potere, 
anche di stampo mafioso 
(clamorosa l'elezione di un 
latitante a Limbadi). A Na
poli, lo sforzo generoso 
compiuto dal comunisti 
nell'affrontare problemi di 
grandi dimensioni, ha com
portato anche un certo no
stro logoramento. Trala
sciando altri aspetti, occor
re sottolineare tre punti: 

1) 11 peso oggettivo delle 
difficoltà economico-socia
li. Il Comune, così come al
tri enti locali — e non scio a 
Napoli — viene visto come 
li naturale Interlocutore di 
una vasta gamma di riven
dicazioni che vanno dal la
voro alla casa. E In proposi
to bisogna chiedersi quanto 
è stato fatto per chiarire 
ruoli e competenze del Co
mune e responsabilità del 
governo centrale; 

2) 11 passaggio dalla fase 
di approntamento del pro
grammi alla loro traduzio
ne operativa ha coinciso 
con la accentuazione di fe
nomeni strutturali e la esa
sperazione delle tensioni 
sociali del dopo-terremoto; 
3) il nostro Impegno in una 
amministrazione priva di 
maggioranza, che ha la
sciato l comunisti pratica
mente soli dinanzi alle que
stioni drammatiche della 
città. Questo ripropone — 
al di là di Napoli — un In
terrogativo: se cioè non si 
sia ritardato a pretendere 
un chiarimento, giungendo 

anche allo scioglimento del 
Consiglio comunale. Ab
biamo giustamente detto 
che è prevalso in noi il sen
so della responsabilità. Ma 
deve essere del tutto chiaro 
che In situazioni ecceziona
li, prodotte da comporta
menti altrui, non possiamo 
ridurci a svolgere nelle Isti
tuzioni un ruolo di ordina
ria amministrazione. In' 
questi casi, proprio per le 
speranze che rappresentia
mo, la delusione finisce col 
colpire 11 PCI, con la tra
smigrazione di voti e con 1' 
aumento dell'astensioni
smo. 

C'è Infine da chiedersi 
quanto la vicenda di Pianu
ra abbia scalfito la nostra 
Immagine, impedendo, tra 
l'altro, che la campagna e-
lettorale partisse col neces
sario slancio. 

Per quanto riguarda le 

firospetllve di Napoli, noi 
nsistlamo per una giunta 

democratica di sinistra, u-
nlca soluzione numerica
mente e poli*icamente pos
sibile. Il partito non deve ri
trarsi in se stesso. Bisogna 
anche evitare che si metta 
una pietra sull'esperienza 
compiuta perché si defini
scano invece le garanzie 
necessarie di fronte alle 
prove che attendono l'am
ministrazione della città. E 
necessaria perciò una di
scussione che sarà bene 
condurre attraverso un 
confronto aperto tra le for
ze politiche e sociali. Que
sto vale, pur tenendo conto 
delle diverse circostanze, 
per la giunta di Reggio Ca
labria. 

I risultati di quest'ultima 
tornata elettorale suggeri
scono però anche alcune 
considerazioni più generali. 
Nelle elezioni amministra
tive che si erano svolte con
temporaneamente a quelle 
politiche del 26 giugno era 
già suonato un campanello 
d'allarme. Fatta eccezione 
per Ravenna, noi regi
strammo allora — rispetto 
al voto politico dello stesso 
giorno — una perdita oscil
lante fra 11 2,5% e il 3,5%. 
Questo dato Insieme agli 
ultimi risultati — pur senza 
precludere una Indagine su 
tendenze politiche più ge
nerali — Impone una rifles
sione sulla nostra esperien
za nel campo delle ammini
strazioni locali. 

Si tratta. In primo luogo, 
di verificare l'esperienza 
delle giunte di sinistra, spe
cie là dove essa è Iniziata 
nel 1975. Bisogna, In altre 
parole, domandarsi quale 
sia oggi li grado di adesione 
che esse offrono, se non si 
sia esaurito un certo ciclo e 
si imponga una organica a-
zlone di rilancio. MI pare 
infatti che sia scaduta la 
capacità di Intervento con
creto di molte amministra
zioni. Intendiamoci, vi sono 
giunte di sinistra che ten
gono, mentre se ne sono co
stituite di nuove In questo 
periodo: non vogliamo dare 
l'impressione che tutto un 
patrimonio si sia disperso, 
ma occorre vedere chiara
mente 1 punti di debolezza e 
le correzioni da affrontare. 

II primo nodo è quello 
delle alleanze (tenendo con
to del grado di «conflittuali
tà» introdotto dal PSI) per 
giungere ad una rtdefir.I-
zlone, anche in relazione al 
principio dell'autonomia 
che, secondo noi, deve di
ventare davvero operante. 
Se rimane fondamentale il 
rapporto col PSI, occorre 
però una maggiore snellez
za di comportamenti. Oc
corre cioè che tutte le for?e 
In campo si misurino effet
tivamente sui programmi e 
sul bisogni specifici delle 
popolazioni. 

In secondo luogo, è ne
cessario un rilancio com
plessivo delle autonomie — 
dal Comuni alle Regioni — 
della programmazione e 
delle relative certezze fi
nanziarle. Questi temi — 
mentre riproponiamo 11 
problema deiio sviluppo e si 
stringono 1 tempi del dibat
tito sulla riforma Istituzio
nale — dovranno caratte
rizzare la nostra iniziativa, 
per fronteggiare l'insidioso 
attacco centrallstico. In 
particolare, non bisogna di
menticare che le nuove dif
ficoltà finanziarie rischia
no di vanificare 1 tratti di
stintivi delle amministra
zioni di sinistra. 

Infine, un altro tema di 
riflessione dovrà riguarda-

| re la democrazia, le forme 

di partecipazione e la mora
lizzazione, In modo da 
giungere ad una proposta 
generale che Investa l rap
porti tra amministrazioni e 
cittadini. 

L'occasione per fare 11 
punto su tutti questi pro
blemi e ridare slancio all'a
zione specifica del partito 
sarà la Conferenza nazio
nale sulle autonomie che 
dovrebbe tenersi nei primi 
mesi dell'anno venturo. 

Stefanini 
La questione più urgente 

— ha detto Marcello Stefa
nini, segretario regionale 
per le Marche — è quella 
del raccordo tra la linea di 
politica economica presen
tata nella relazione e 1 pro
blemi concreti e quotidiani 
che pone la crisi. Il proble
ma in sostanza della tradu
zione di una politica nell'i
niziativa concreta del parti
to. È in atto infatti anche 
all'interno di quel sistema 
di piccola e media impresa 
che ha garantito slnora il 
grosso dell'occupazione un 
processo ampio di trasfor
mazioni che vanno dall'in
troduzione di Innovazioni 
tecnologiche in alcuni limi
tati settori ad una vera e 
propria, de-industriallzza-
zione. È di fronte a questo 
processo che la nostra pro
posta di politica economica 
deve muoversi sia per favo
rire un ammodernamento 
complessivo dell'apparato 
Industriale e agricolo e del
le infrastrutture, e sia per 
dare una risposta Immedia
ta e di medio periodo agli 
sconvolgimenti prodotti 
nel mercato del lavoro. 

Per tale ragione occorre 
avanzare proposte (come 
quelle della riforma del col
locamento, della mobilità, 
della riduzione dell'orario 
di lavoro, dello sviluppo 
della cooperazione, di pro
getti per l'occupazione dei 
giovani) che siano capaci di 
corrispondere da un lato al
l'esigenza di mantenere e di 
accrescere un collegamen
to con 1 soggetti della batta
glia sociale che proponia
mo, e dall'altro di sostenere 
una linea di politica Indu
striale che punta all'inno
vazione. Altrimenti potreb
be passare la linea del go
verno e della Conflndustria 
che puntano all'ammoder
namento di alcuni settori 
Industriali e a ritenere la 
disoccupazione un male ne
cessario. Questa proposta, 
sul mercato del lavoro, può 
consentirci e un collega
mento con soggetti dispo
nibili a una battaglia politi
ca di rinnovamento (operai 
di aziende In crisi, giovani 
senza lavoro, donne in cer
ca di lavoro), e di estendere 
le alleanze verso fasce di 
imprenditoria ma anche 
verso forze del mondo cat
tolico e di intellettuali pro
gressisti. 

La seconda questione è 
quella della spesa sociale. 
Su questo punto è indispen
sabile riproporre un vera e 
propria battaglia culturale 
e Ideale contro le tendenze 
che riscoprono nella gestio
ne privata valori che sareb
bero stati soffocati da un 
soffocante e improduttivo 
statalismo. SI tratta di por
re noi la questione dell'effi
cienza dei servizi pubblici 
Ser esemplo d! quelli sani-

ri, ma a condizione che 
siano attribuite risorse rea
li per l'esercizio di funzioni 
pubbliche). Ma la questione 
centrale è quella di guarda
re alla spesa sociale non so
lo con una visione pura
mente e semplicemente 
contabile ma come ad una 
questione che riguarda 1 di
ritti dei cittadini e non solo 
la salvaguardia del più de
boli. In sostanza occorre 
superare un'impostazione 
che rischia di essere subal
terna In parte della sinistra 
rispetto all'attacco che vie
ne mosso dalia destra vec
chia e nuova alle politiche 
sociali. 

Queste considerazioni 
portano ad una conclusio
ne di carattere politico: che 
slamo In presenza del ten
tativo di una svolta conser
vatrice a cui non è estranea 
la politica economica del 
governo, e quindi dovrem
mo rivolgerclal PSI, che ne 
ha la direzione, non scio 
stimolandolo a prendere 

atto della drammaticità del 

firoblemi e dell'imposslblll-
àdl risolverli in un'allean

za con la DC; ma contra
stando atteggiamenti, scel
te, posizioni dello stesso 
PSI, In questo come In altri 
campi, con proposte che 
spostino 11 terreno del con
fronto e non lo rinchiudano 
nell'ambito della sola ma
novra economico-finanzia
ria e delle sue compatibili
tà. 

Salvagni 
Il problema che abbiamo 

di fronte — ha detto Piero 
Salvagni, capogruppo al Co
mune di Roma — è come 
dare forza e credibilità alla 
nostra proposta politica ed 
economica. Io credo che la 
flessione elettorale che ab
biamo subito domenica 
scorsa, ma anche — dove c'è 
stata — quella del 26 giu
gno, siano avvenute essen
zialmente all'interno del no
stro blocco tradizionale: 
classe operala, settori popo
lari, specie nel Mezzogiorno. 
Allora penso che dovremmo 
preoccuparci di adeguare li 
carattere e la forza della no
stra battaglia politica alla 
sostanza della controffensi
va moderata. E mi pare che 
questa controffensiva av
venga su due plani: uno è 
quello diretto dell'attacco al 
salarlo e al livello di vita del 
lavoratori; l'altro—del qua
le si parla meno spesso — è 
l'attacco al Comuni, alle au
tonomie locali e alle loro 
funzioni. Se la legge finan-
ziara rimane cosi com'è, se 
nessun emendamento verrà 
accolto (e 1 nostri emenda
menti sono la «proposizio
ne di richieste venute dalla 
recente assemblea dell'AN-
CI), allora molti Comuni, e 
Roma in testa, ncn saranno 
in grado di presentare bi
lanci in pareggio. Che vuol 
dire? L'ingovernabilità. Ci 
troveremmo di fronte alla 
situazione singolare per cui 
1 Comuni che più hanno in
vestito verrebbero ora mag
giormente puniti. Allora 
dobbiamo dedurre che ab
biamo sbagliato sette anni 
fa, quando decidemmo di 
centrare la nostra strategìa 
di governo su una politica di 
risanamento e di sviluppo, e 
dunque di investimenti? 
Non credo. I fatti comunque 
parlano chiaro. Se la finan
ziaria non sarà modificata, 
qui a Roma non saremo In 
grado di pagare gli stipendi 
al personale del trasporti, 
non sapremo come giungere 
al riplano del bilanci delle 
USL, non potremo Imposta
re Il bilancio dell'84, salvo 
che non si decida di tagliare 
1 servizi sociali (asili, anzia
ni, ecc.) e di annullare alcu
ni degli Investimenti neces
sari allo sviluppo della città 
(scuole, strutture culturali, 
mercati, ecc.V E voglio ag
giungere un'altra conside
razione: se la legge sull'abu
sivismo dovesse essere ap
provata senza robuste mo
difiche, lo vedo 11 rischio di 
una sconfitta molto grave 
per il nostro partito (certa
mente a Roma, ma credo 
anche altrove) che vedrebbe 
colpito seriamente li suo 
blocco di alleanze e di con
sensi. 

Dunque si pone 11 proble
ma di quale risposta dare a 
questa controffensiva. Io 
non sono né per l'ostruzio
nismo parlamentare né per 
la protesta di testimonian
za. Ma credo che oggi noi 
corriamo il pericolo proprio 
di limitarci ad una azione di 
testimonianza, se non riu
sciamo ad Incidere concer-
tamente nella correzione 
delle leggi e dunque nel de* 
terminarsi della politica e-
conomlca. Abbiamo biso
gno di una opposizione che 
lotta e che strappa risultati. 
Dico questo anche in rap
porto a posizioni politiche 
che guardano alla presiden
za socialista come a qualco
sa di cui tener conto. E vero. 
Ma se questo vuol dire che le 
leggi imposte dal primo go
verno a guida socialista ren
deranno ingovernabile la 
società e le lstltuilcr.l, dan
do spazio a forze qualunqui
stiche e di destra, allora non 
solo non aluteremmo la pri
ma presidenza socialista, 
ma pagheremmo 11 prezzo 
altissimo di mettere In di
scussione il nostro blocco 
sociale, aprendo la strada ad 

Cuffaro ricorda 
la figura 

di Vittorio Vidali 
In apertura della sessione del CC e della CCC 11 compagno 

Nino Cuffaro ha commemorato la figura di Vittorio Vldall, 
spentosi recentemente a Trieste. Il Comitato centrale perde 
con lui — ha detto tra l'altro — uno dei suol membri più 
gloriosi; il nostro partito uno del suol fondatori e dirigenti più 
prestigiosi; il movimento rivoluzionarlo una figura leggenda
ria, quasi un simbolo dell'epopea repubblicana in Spagna e 
dell'ardimento di un'intera generazione di antifascisti; il no
stro paese un combattente che ha saputo unire la passione 
internazionalista all'amore per la propria terra tramandando 
al giovani una preziosa riflessione sulla vicenda di cui è stato 
protagonista. 

Dopo aver ripercorso le tappe della sua straordinaria espe
rienza rivoluzionaria e Internazionalista, Cuffaro ha ricorda
to come gli scritti del Comandante Carlos ci consegnano e 
documentano la sua vera immagine: quella di un uomo pro
fondamente attaccato al partito, deciso, coraggioso, pronto al 
sacrificio e allo scontro più duri ma mal disposto a perdere la 
propria autonomia di giudizio, a violare 11 patto con 11 proprio 
sentire, con la propria coscienza e Intelligenza. È questa la 
bussola che gli consente di passare attraverso tante prove, di 
ripensare le proprie azioni senza timori, di riconoscere 1 pro
pri errori, di esprimere nel modo più alto il suo attaccamento 
alla causa rivoluzionarla ma di non sentirsi schiacciato, an
nullato da questa fedeltà che è tutt'altro che cieca obbedien
za. 

Vittorio Vldall — ha concluso Cuffaro — ha dedicato tutta 
la sua vita al movimento operalo, alla causa della libertà e del 
socialismo; ha dato tanto al nostro partito con coraggio, con 
Intelllgen za, col suo esemplo, con 1 suol Insegnamenti. Per 
questo grande è il rimpianto e profondo 11 dolore per la sua 
morte. Non lo dimenticheremo, né lo dimenticheranno ie gio
vani generazioni. Ma Carlos ha già il riconoscimento più 
grande: è entrato nel cuore del poeti e di tutti gli uomini che 
In ogni parte della terra lottano per un mondo migliore. 

un nuovo blocco conserva
tore o persino reazionario 
che avrebbe le carte in rego
la per candidarsi alla dire
zione del paese. 

Da qui deve partire la no
stra riflessione sulle giunte 
di sinistra, specie dopo 11 ri
sultato delle elezioni a Na
poli. Io non credo, come 
qualche compagno, che non 
esistano più margini di au
tonomia nel governo delle 
città. Ma quando il governo 
della crisi e sempre più cen
tralizzato, quando i margini 
di autonomia si stringono, 
allora c'è la possibilità che 
passino 1 tentativi di dettare 
dal centro e imporre alle au
tonomie locali la gestione di 
quelle scelte. Il rilancio del
l'azione di governo delle 
§iunte di sinistra passa 

unque necessariamente 
dalla consapevolezza e dall' 
azione comune che le forze 
della sinistra sapranno met
tere In campo per contrasta
re tali disegni. 

Gouthier 
Nel Trentino Alto Adige 

— ha detto Anselmo Gou
thier — Il nostro partito 
nella provincia di Trento 
mantiene i seggi del "78 ed 
aumenta leggermente in 
percentuale, mentre In pro
vincia di Bolzano registra 
una sensibile perdita di voti 
e di un consigliere regiona
le. Il risultato va analizzato 
attentamente, tanto più 
che alle recenti elezioni po
litiche di giugno anche In 
Alto Adige 11 nostro partito 
aveva ottenuto un risultato 
positivo, sulla base del qua
le anche è stata condotta 
una campagna elettorale, a 
queste ultime elezioni re
gionali. con una buona mo
bilitazione e con fiducia in 
un risultato favorevole. 
Questa divaricazione, a po
chi mesi di distanza, nell'e
sito delle due consultazioni 
elettorali, mette in eviden
za un dato incontestabile: 
che cioè alle elezioni regio
nali hanno pesantemente 
giocato fattori, purtroppo 
negativi, di carattere loca
le. Questo risultato vede un 
complessivo spostamento a 
destra del quadro politico. 
La SVP — partito che si col
loca nel quadro costituzio
nale dello Stato repubblica
no, ma che al contempo tie
ne aperta la porta all'agita
zione per l'autodetermina
zione — aumenta la sua 
consistenza, e contempora
neamente conquistano un 
seggio ciascuno due forma
zioni politiche minori di 
lingua tedesca, che pure e-
spllcltamente agitano que
sta parola d'ordine dell'au
todeterminazione. Spari
scono le formazioni politi* 
che di ispirazione socialista 
di lingua tedesca, che pure 
avevano potuto beneficiare 

del robusto sostegno di un 
grande partito come quello 
socialista austriaco. 

Il dato di fondo negativo 
di queste elezioni è l'avan
zata del MSI, che va oltre 
largamente il raddoppio dei 
voti precedenti, prendendo 
consensi In tutti gli strati 
dell'elettorato di lingua ita
liana, in particolare nel due 
centri maggiori, Bolzano, e 
Merano ed anche larga
mente nelle zone popolari. 
DI poco il MSI supera an
che 11 nostre? partito e ottie
ne due seggi, come noi, di 
fronte ai tre della DC. Da 
notare che li MSI all'inclrca 
da vent'annl era In costante 
declino, salvo alle ultime e-
lezlonl Dolltlche, pratica
mente privo di struttura or
ganizzativa, e che non ha 
certo condotto una campa
gna elettorale particolar
mente attiva. Le cause di 
questa avanzata del MSI, 
prevista ma non certo in 
questa misura, sono assai 
evidenti e vanno individua
te soprattutto nella situa
zione in cui è venuta a tro
varsi la popolazione dell'Al
to Adige, ed in primo luogo 
quella di lingua italiana, 
con la politica di applica
zione del nuovo statuto di 
autonomia portata avanti 
dalla SVP e dalla DC, ispi
rata ad una pura logica di 
potere e di rilancio della 
spirale de_gll opposti nazio
nalismi. E cosi che delicati 
meccanismi Istituzionali 
come la proporzionale nel 
pubblico Impiego e il bilin
guismo, Invece di diventare 
strumenti di ravvicina
mento tra 1 gruppi etnici, si 
sono trasformati In larga 
misura in fattori di tensio
ne. A tutto d ò deve aggiun
gersi l'avanzare della crisi 
economica e sociale anche 
In Alto Adige, che ha colpi
to in particolare la grande 
industria dove la maggio
ranza degli occupati e del 
gruppo etnico di lingua Ita
liana. Il voto del MSI espri
me, sia pure su un piano ca
rico di emotività, un rifiuto 
dei meccanismi dell'attuale 
autonomia. La affermazio
ne della lista di alternativa 
per il Sud-Tirolo è certo da 
ricondurre anche ad una 
capacità di incontro con 
strati prevalentemente in
tellettuali del mondo di lin
gua tedesca, ma soprattut
to alla lunga polemica e al 
permanente attacco con
dotto contro l'attuale asset
to autonomistico. 

È necessario rendersi 
conto che nell'attuale si
tuazione, senza una ade
guata capacità di controf
fensiva delle forze demo
cratiche di tutti 1 gruppi et
nici, v'è 11 pericolo che 11 ri
gurgito fascista e naziona
lista si consolidi. È necessa
rio dare maggior vigore al
la battaglia antifascista e 
antlnazlonallsta, ricercare 
U massimo di convergenze, 

ed attentamente esaminare 
la coerenza e la compatibi
lità dell'assetto giuridico 
locale con i principi fonda
mentali della carta costitu
zionale. Specificità della re
golamentazione non può 
voler dire dare privilegi a 
chicchessia, né tantomeno 
alla SVP che dimostra un 
uso sempre più spregiudi
cato del potere, all'ombra 
di un permanente e viscera
le anticomunismo. 

Bellotti 
Nella relazione del com

pagno Relchlln — ha rile
vato Massimo Bellotti, vi
cepresidente della Confcol-
tlvatorl — condivido, oltre 
l'insieme, in particolare un 
punto che mi sembra costi
tuisca l'elemento portante 
della relazione medesima. 
Mi riferisco alla necessità 
di una vera e complessiva 
politica del redditi, una po
litica di distribuzione e di 
redlstribuzione della ric
chezza che sia più giusta e 
coerente con un disegno di 
allargamento ed ammoder
namento della base produt
tiva della ricchezza stessa. 
Una politica così fatta non 
può non compiere una scel
ta netta a favore delle forze 
produttrici. In questo senso 
una più chiara e determi
nata scelta deve essere fat
ta a favore dell'impresa col
tivatrice e dell'agricoltura. 

In questi anni «la politica 
del redditi* praticata in a-
gricoltura ha portato ad 
una compressione del red
dito agricolo nel confronto, 
perdente, tra aumento del 
costi, a valori superiori di 
quelli medi dell'inflazione, 
e aumento del prezzi, a va
lori Invece Inferiori. Ancora 
più sensibile che In passato 
diventa la dipendenza dell' 
agricoltura dalle scelte po
litiche circa 11 governo delle 
risorse, la redlstribuzione 
sociale, la politica comuni
taria. 

Per quanto riguarda gli 
investimenti, è grave che 
nella legge finanziaria sia
no stati rifiutati gli emen
damenti proposti dal PCI 
per un aumento delle risor
se destinate all'agricoltura. 
Esse sono soltanto 807 mi
liardi a fronte di un settore 
che produce annualmente 
per oltre 40 mila miliardi, 
mentre tutte le leggi polien
nali di intervento sono e-
saurite. Circa I problemi 
della previdenza e della si
curezza sociale, siamo per 
la riforma dell'Inps che 
comprenda anche il settore 
del coltivatori autonomi, 
dando finalmente giusta ri
sposta alle attese fin qui de
luse del coltivatori e sulla 
base delle posizioni comuni 
assunte tra sindacati e or
ganizzazioni professionali 
agricole. 

Ad Atene, dal 4 al 6 di
cembre, il vertice dei capi di 
Stato e di governo dei dieci 
paesi della Cee dovrà deli
ncare ben di più di una 
semplice riforma contabile 
del bilancio della Comuni
tà. Tra chi vede la Cee solo 
come unione doganale, do
minata dalle forze Indu
striali ed agricole maggiori, 
e chi invece propone, con 
un incremento delle risorse 
comuni destinate al bilan
cio, l'avvio di nuove politi
che economiche su scala 
europea assieme alla rifor
ma della politica agricola, 
non vi è soltanto un con
fronto tra diverse strategie 
Interne ai vari paesi, ma 
anche una divergenza di 
fondo sul ruolo dell'Europa 
nelle questioni, che vedia
mo Ìntimamente connesse, 
dello sviluppo economico e 
della pace nel mondo. 

La politica agricola è una 
parte importante di questo 
confronto perché è l'unica 
politica economica fin qui 
condotta dalla Cee (assorbe 
circa 11 60% del suo bilan
cio). Attraverso una sua ri
forma passalo scelte come 
l'allargamento della Comu
nità alla Spagna e al Porto
gallo e la politica verso gli 
altri paesi del Mediterra
neo. Vò novembre scorso a 
Bruxelles 15 mila coltivato
ri Italiani, chiamati dalla 
Confcolttvatori. hanno ma
nifestato in una «marcia
longa» chiedendo una nuo
va politica agricola per una 
nuova Europa. I coltivatori 
hanno così affermato la lo
ro Identità europea e la loro 
volontà di lottare, sia nel 

proprio paese che fuori di 
esso, per un cambiamento 
profondo delle scelte. I rap
presentanti del governo ita
liano ad Atene dovranno 
dimostrare di sapere co
gliere questa volontà. 

Libertini 
Pieno consenso alla rela

zione Relchlln — esprime 
Lucio Libertini, responsabile 
della sezione Trasporti, casa 
e Infrastrutture —; ma espli
cita riserva sulla condòtta 
politica effettiva del partito e 
del movimento. La relazione 
Relchlln, Infatti, Individua 
l'asse di una strategia alter
nativa che non corregge in 
questo o in quel punto la po
litica della maggioranza di 
governo, ma ne ribalta la lo
gica. E questo asse, come è 
evidente, poggia sullo spo
stamento del centro della di
scussione dal falso problema 
del costo del lavoro al terre
no reale della produttività e 
dello sviluppo, dalla politica 
del tagli sociali alla politica 
del risanamento finanziarlo 
dello Stato attraverso li rle-
qulllbrio fiscale e 1 nuovi 
contenuti della spesa pubbli
ca. Su questa base l'alterna
tiva può essere correttamen
te correlata alla proposta di 
un patto non corporativo tra 
le forze produttive per rilan
ciare lo sviluppo su nuove 
condizioni, che configgono 
alla radice con l'attuale si
stema di potere. Esempi con
creti possono essere fatti re
lativamente al trasporti, alla 
edilizia e alla Industria, nel 
quali si concreta la scelta 
della produttività e dello svi
luppo. 

Ma la condotta politica ef
fettiva del partito e del movi
mento è distante da una tale 
impostazione, nonostante 
che essa sia già emersa altre 
volte, seppure con minore 
compiutezza, nelle risoluzio
ni della direzione e del Comi
tato centrale. Nel fatti preva
le una linea non scritta e non 
codificata che ci schiaccia in 
modo ricorrente contro la 
maggioranza e il governo, 
rendendo indistinta e confu
sa l'alternativa, poco credibi
le la nostra politica. Il movi
mento sindacale nel suo In
sieme è inchiodato sul falso 
problema del costo del lavo
ro, paralizzato da estenuanti 
mediazioni che avvengono 
sulla testa del lavoratori, in
sabbiato In estenuanti in
contri senza sbocco con il go
verno. Ma la stessa nostra a-
zione parlamentare è poco 
incisiva, non riesce a far sì 
che l'opinione pubblica capi
sca 11 senso vero dello scon
tro, e si disperde In una 
frammentarla tattica di e-
mendamentl, il cui contenu
to peraltro resta Ignoto alla 
grande maggioranza degli 1-
tallanl. Non c'è stata e non 
c'è una campagna grande, di 
massa, che abbia contrappo
sto agli occhi di tutti le due 
strategie economiche e abbia 
stracciato 11 tessuto delle mi

stificazioni di cui è fatta la 
«verità ufficiate». 

Da questi limiti e da que
ste debolezze le difficolta e-
lettorall. Al di là del giuoco 
alterno delle percentuali, noi 
continuiamo a perdere (co
me a Napoli) vasti strati di 
elettori, soprattutto nel 
quartieri popolari, che non 
passano ad altri partiti, ma 
si rifugiano nelle varie forme 
di astensionismo. È l'insuffi
ciente percezione della alter
nativa che accresce la sfidu
cia, 11 distacco della gente dai 
sindacati e dal partiti, e favo
risce i giuochi di potere men
tre colpisce noi. E necessario 
che si faccia chiarezza. Se la 
relazione Relchlln viene ap
provata, ciò deve avere con
seguenze rilevanti nella no
stra condotta effettiva, in 
tutte le sedi e a tutti i livelli; 
altrimenti si accrescerebbe 11 
disagio del partito e dell'elet
torato. 

Gerace 
Riprendo — ha detto Gio

vanni Battista Gerace, do
cente di informatica all'uni
versità di Pisa — Il tema af
frontato da Relchlln relati
vo alle tre «R»: rilancio dello 
sviluppo, riconversione pro
duttiva, redlstribuzione del 
redditi. Mi soffermo in par
ticolare sul primi due termi
ni: rilancio e riconversione 
produttiva, cercando di esa
minare 11 loro intreccio e di 
saldarli a! tema dell'occupa
zione. Dinanzi al gigante
schi mutamenti nell'econo
mia mondiale, all'Impiego 
massiccio di metodi scienti
fici e di tecnologie innovati
ve, e dinanzi alla ripresa e-
conomlca che si profila ne
gli USA sulla base di questi 
cambiamenti, i nostri go
vernanti non sanno far altro 
che tirar fuori due proposte: 
1 bacini di crisi e un progetto 
di massicce assunzioni nella 
pubblica amministrazione. 

E dopo aver esaltato pri
ma ll.sommerso e poi il gal
leggiamento pensano ora al
lo sviluppo del paese solo In 
termini di «matte In Italy» e 
di «italian style», contrappo
nendo Il «software» e il ter
ziario avanzato alla reindu-
strìalizzazione, senza sapere 
che l'uno può svilupparsi so
lo in presenza dell'altro. Il 
risultato di questa politica è 
un processo di deindustria
lizzazione, in cui si tagliano 
produzioni, senza sostituirle 
con delle nuove e In cui l'o
biettivo principale della ri
strutturazione diventa quel
lo di risparmiare lavoro. 
Questo processo non può es
sere arrestato se oltre a rin
novare profondamente l'ap
parato Industriale e del ser
vizi non si sviluppano i nuo
vi settori che producono e 
che Impiegano le nuove tec
nologie, In particolare quel-

(Segue a pagina 12) 
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Misteri d'autore 
Rarità e storie inedite «gialle» e «nere» tolte 
dal cassetto di maestri della letteratura e di 

scrittori insospettabili. 

Arturo Carlo Jemolo 

Scherzo di ferragosto 
Fra giallo psicologico e realismo nero. l'opera 

insolita di un insigne giurista. 
Lire 6.000 

Jean Renolr 

Il delitto dell'inglese 
Giallo più orrore più humour: un celebre 
regista si diverte a raccontare una strage. 

lire 6 000 

Editori Riuniti! 


